
L’acqua, sulla Terra, è teoricamente disponibile per tutti ma è 

distribuita disomogeneamente (vedi Tabella 1; Nuovo Geolibro, 

2005). Le utilizzazioni idriche sono rese possibili dal fatto che il bi-

lancio fra precipitazioni ed evaporazioni mentre è negativo per 

gli oceani, è positivo per le terre emerse. Gli oceani, infatti, contro 

un’altezza di evaporazione media annua di circa 1.200 mm, pre-

sentano un’altezza di precipitazione media annua di 1.100 mm. 

Le terre emerse, al contrario, a fronte di una precipitazione media 

annua di circa 710 mm, hanno un’altezza media annua d’eva-

porazione di 470 mm (la differenza, di circa 240 mm, è dunque 

teoricamente disponibile per essere utilizzata; S. Papiri, 2007).

In Italia il prelievo complessivo attuale (tutti gli usi) è di circa 44•109 

metri cubi l’anno che, distribuito per una consistenza popolativa di 

58.147.733 abitanti (a. 2007), si traduce in circa 757 metri cubi pro-

capite l’anno, ponendoci al primo posto nella classifica europea 

dei consumi idrici (UE a 15) ed al terzo posto in quella mondiale 

(dopo Canada e Stati Uniti). Ogni anno, in Italia, sono disponibili 

53 Miliardi di m3 cubi d’acqua (M. Tozzi, 2004), di cui 40 Mld m3/

anno di risorsa superficiale, ossia quella che si potrebbe utilizzare 

con le opere artificiali esistenti (al meglio della loro efficienza) e 

13 Mld di m3/anno di risorsa sotterranea (al massimo della dispo-

nibilità delle falde acquifere) ma il fabbisogno idrico nazionale, 

nell’immediato futuro (anno 2015), stimato in 54,3 Mld di m3/anno 

(Autorità di Vigilanza sulle Risorse Idriche e sui Rifiuti, 2006), stante 

i crescenti prelievi, potrebbe superare tale valore limite (vedi Ta-

bella 2 e Tabella 3; A. Colonna, 2007). Bisogna dunque sviluppare, 

con la massima urgenza, le risorse idriche puntando sul binomio 

“minime perdite/massima efficienza” delle reti di distribuzione, sul 

risparmio idrico (riduzione dei consumi) ed incrementare il riciclo 

ed il riutilizzo delle risorse idriche, convenzionali (acque piovane) 

e non (acque reflue), anche mediante l’utilizzazione delle migliori 

tecniche disponibili.  

RISORSA IDRICA
(Tipologia)

DISPONIBILITA’
(%)

VOLUME
(Miliardi di m3)

Acque oceaniche 97,5 1.375.000.000,0

Acque dolci 2,5 35.256.000, 0

Totale acque 100,0 1.410.256.000,0

RISORSA IDRICA
(Tipologia)

DISPONIBILITA’
(%)

VOLUME
(Miliardi di m3)

Calotte polari e ghiacciai 79,0 27.850.000,0

Acque sotterranee 20,0 7.051.000,0

Acque superficiali accessibili 1,0 355.000,0

Totale acque dolci 100,0 35.256.000,00

Tabella 1 – Volumi e disponibilità percentuali delle risorse idriche terre-
stri.

USO DELLA RISORSA IDRICA
(Fabbisogno)

RICHIESTA
(%)

VOLUME
(Miliardi di m3/anno)

Civile 14,0 7,6

Agricolo 49,72 27,0

Industriale 24,49 13,3

Energetico 11,79 6,4

Totale 100,0 54,3

Tabella 2 – Fabbisogno idrico nazionale (Autorità Vigilanza Risorse, 2006).

Anni
Popolazione mon-
diale (Miliardi di 

abitanti)

Megalopoli
(Città > 10 milio-

ni ab.)

Volume d’acqua 
disponibile proca-

pite (m3)

1950 2,5 3,0 17.000,0

2000 6,0 21,0 7.100,0

2025 8,0 50,0 5.100,0

Tabella 3 – La situazione idrica nel mondo (Fonte: Rapporto mondiale svilup-
po umano - PNUD, 2007).

Quadro normativo tecnico-giuridico
Secondo la normativa nazionale, vigente in materia, l’accumulo 

di acque piovane, in invasi e cisterne, al servizio di fondi agricoli o 

di singoli edifici (ad uso civile od industriale) è libera e non richiede 

licenza o concessione di derivazione d’acqua (a. non demania-

li), pur rimanendo, la realizzazione dei relativi manufatti, regolata 

dalle leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, 

di dighe e sbarramenti e da altre leggi speciali (comma 4, art. 96, 

D. Lgs. 3 aprile 2006, n. 152). Ciò premesso, va evidenziato che, ad 

oggi, non esiste una norma italiana che regolamenti la progetta-

zione e l’installazione di impianti per lo sfruttamento dell’acqua 

piovana (autoproduzione). A livello europeo, solo nel dicembre 

del 2000 è apparsa la norma E DIN 1989-1, che disciplina, tec-
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nicamente appunto, gli impianti per lo sfruttamento dell’acqua 

piovana (progettazione, esecuzione, attività e manutenzione). Il 

sistema d’intercettazione, raccolta ed evacuazione (composto 

da superfici di raccolta, bocchettoni, canali di gronda, doccioni, 

pluviali, pozzetti, caditoie, collettori differenziati ed opere di dre-

naggio) è invece regolamentato dalle norme UNI EN 12053-3 e 

UNI 9184 (L. Fanizzi et Al., 2007). La norma DIN 1988, infine, discipli-

na il dimensionamento delle condotte d’adduzione (rete duale) 

dell’acqua di servizio (diversa dall’acqua potabile), in corrispon-

denza dei punti di prelievo (che devono prevedere l’apposizione 

di specifici cartelli recanti la dicitura “ACQUA NON POTABILE”, se-

condo le norme E DIN 4844 ed ISO 3864) ed il colore con il quale 

queste devono essere chiaramente contrassegnate (nello specifi-

co, il verde RAL 6032 è la cromaticità da assegnare alle tubazioni 

di convogliamento del fluido acqua secondo la norma UNI 5634-

97). In caso di installazione di impianti per l’autoproduzione, con 

allacciamento all’acquedotto pubblico, vanno rispettati i Rego-

lamenti locali del Gestore del Servizio Idrico Integrato, in base ai 

quali è fatto obbligo all’Utente di comunicare all’Ente la propria 

intenzione di installare un impianto per lo sfruttamento dell’acqua 

piovana (allo scopo d’incentivare il riciclo si potrebbe pensare, a 

livello regionale, ad una riduzione della tariffa per le utenze do-

mestiche, in funzione della quantità di acqua piovana riciclata).

Definizioni
Ai fini del summenzionato sistema impiantistico di sfruttamento 

idrico, s’intende per:

a)	 recupero: la riqualificazione dell’acqua piovana mediante 

appropriato impianto di trattamento (depulviscolatura), al fine di 

renderla adatta alla distribuzione per gli usi compatibili;

b)	 impianto di recupero: le strutture destinate al trattamento 

di cui alla lettera a), incluse le opere d’accumulo (invasi o cister-

ne) per la messa in riserva delle acque piovane recuperate all’in-

terno dell’impianto, prima dell’immissione nella rete duale d’ad-

duzione delle acque di servizio (acque piovane recuperate);

c)	 impianto di reintegro: l’installazione di un sistema d’integra-

zione dell’impianto di cui alla lettera b), che utilizzi acqua potabi-

le o che riutilizzi acqua reflua trattata(*) e che preveda un troppo 

pieno libero e sifonato, sul sistema d’accumulo, ai fini di evitare 

possibili riflussi(**). 

d)	 rete duale d’adduzione: le strutture destinate all’eroga-

zione delle acque piovane recuperate (diverse da quelle d’ero-

gazione delle acque potabili), incluse le eventuali strutture per 

la loro equalizzazione, l’ulteriore trattamento e/o lo stoccaggio 

temporaneo, diverse da quelle di cui alla lettera b);

e)	 riciclo: impiego d’acqua piovana recuperata di determi-

nata qualità, per specifica destinazione d’uso, per mezzo della 

rete duale d’adduzione di cui alla lettera d), in parziale o totale 

sostituzione d’acqua superficiale o sotterranea. 

La pratica della raccolta dell’acqua piovana in 
ambiente urbano
La responsabilità nei confronti di tutte le componenti ambien-

tali (biotiche ed abiotiche), assume una particolare importanza 

soprattutto in funzione della qualità di vita attesa nel prossimo 

avvenire. L’acqua, infatti, costituisce una risorsa che va tutelata 

ed utilizzata secondo criteri di solidarietà; qualsiasi suo uso, per-

tanto, deve essere effettuato salvaguardando le aspettative ed 

i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio 

ambientale (rif. comma 2, art. 144, D. Lg. 3 aprile, 2006, n. 152). 

Le esperienze maturate finora dimostrano che l’acqua piovana 

può essere raccolta ed utilizzata, senza problemi ed ai fini di un 

concreto risparmio di acqua più pregiata, quale quella potabile, 

sia nel settore abitativo che in quello commerciale e produttivo, 

nel rispetto delle norme vigenti. Negli insediamenti abitativi, il 54 

% circa del fabbisogno giornaliero d’acqua potabile può essere 

sostituito con acqua piovana, il cui conferimento, come a tutti 

noto, è gratuito. Quest’ultima può essere compatibilmente impie-

gata, infatti, per l’irrigazione del verde, per le cassette di scarico 

delle tazze igieniche, per le pulizie domestiche e persino per l’ali-

mentazione di elettrodomestici come le lavatrici (vedi Tabella 4; 

Consorzio Risorse Idriche, 1995).

Utilizzazione domestica %

Cottura ed abbeveramento 3,5

Lavastoviglie 7,0

Lavaggio corpo 7,0

Bagno doccia 28,5

Uso sanitario (WC/Orinatoi) 32,0

Lavatrice 11,0

Irrigazione del verde 4,0

Pulizie domestiche 7,0

Tabella 4 – Fabbisogno giornaliero procapite di acqua potabile.

Nel caso specifico del bucato, gli impianti di sfruttamento dell’ac-

qua piovana assicurano la necessaria purezza batteriologica 

(vedi Tabella 4), visto che lo standard di qualità, normalmente ri-

chiesto alle acque (DPR 8 giugno 1982, n. 470 e sue succ. mod. ed 

int.), per essere idonee alla balneazione (pratica che comporta il 

contatto diretto dei microrganismi patogeni presenti nelle acque, 

con l’uomo) è di 100 MPN di Coliformi fecali per 100 mL d’acqua 

(G. Vinello et Al., 2006). L’acqua piovana è “dolce” (vedi Tabella 

4), al contrario di quella erogata dall’acquedotto che è relati-

vamente “dura” (min = 2,5 °F Grosseto ÷ max = 40,5 °F Reggio 

Emilia; Fonte: Assocasa e Techware Italia, 2007 – http://assocasa.

federchimica.it). Di conseguenza sono molto minori i depositi cal-

carei nelle condutture e sulle resistenze elettriche delle macchine 

di lavaggio (lavatrici) e, nelle pulizie domestiche e nel bucato, si 

può risparmiare, di parecchio, sull’uso dei detersivi (minima inibi-

zione del potere detergente dei tensioattivi, da parte degli ioni 

calcio e magnesio). Ne consegue una sensibile riduzione dei costi 

di riparazione e/o sostituzione degli elementi elettromeccanici, un 

risparmio sui consumi di elettricità e di prodotti chimici detergenti 

(M. Veronese, 2002). 

Da un confronto europeo, risulta che i cittadini italiani pagano, 

per l’acqua, una tariffa reale media sul servizio idrico di circa € 

1,00 per metro cubo (Autorità di Vigilanza sulle Risorse Idriche e 

Rifiuti, 2006). Il peggioramento qualitativo delle acque superficiali 

e sotterranee e le conseguenti necessità di sottoporle a costosi 

trattamenti depurativi, provocherà aumenti tariffari certi. Allo sco-

po di incentivare il riciclo dell’acqua piovana e di ridurre il con-

sumo d’acqua potabile, in alcuni Comuni sono previste forme di 

incentivazione (sconto sul pagamento degli oneri di urbanizza-

zione) e riduzioni od esenzioni del canone relativo all’immissione 

diretta delle acque meteoriche nelle condotte della rete separa-
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ta dell’agglomerato. I vantaggi che vengono offerti dall’installa-

zione d’impianti per lo sfruttamento dell’acqua piovana, per uso 

individuale, non sono goduti solo a livello privato, ma si rifletto-

no, positivamente, sull’ambiente e sulla collettività. Tali impianti 

di raccolta e, più in generale, la diffusione di tale pratica, in seno 

all’agglomerato urbano (Distributed Stormwater Management 

Practice o c.d. DSMP; A. Palla et Al., 2007) s’inserisce, a pieno tito-

lo, tra gli strumenti di mitigazione e compensazione ambientale. In 

particolare, la loro diffusa applicazione, permette di:

•	 �abbattere considerevolmente il ricircolo delle polveri inqui-

nanti, mediante gli impianti di “depulviscolatura”;

•	 �ridurre e controllare gli afflussi ai sistemi di drenaggio (reti 

fognarie e fognature separate), mediante la ritenzione, in 

“serbatoi o cisterne”, delle acque piovane;

•	 �non aumentare il carico idraulico degli impianti di tratta-

mento preposti alla depurazione delle acque reflue urbane  

(à costanza dei rendimenti sul carico inquinante).

Parametri
Valore me-
dio inver-

nale

Valore 
medio
estivo

Valore
minimo

Valore 
massimo

pH 6,18 6,14 5,04 6,90

Conducibilità 
(S*cm-1 a 18 °C)

92,33 65,02 26,7 280

Durezza (°F) 2,93 2,21 1,4 5

BOD5 (mg/L) 1,46 1,04 0,45 4,45

COD (mg/L) 9,36 6,64 3 28

SS (mg/L) 13,95 9,84 4,05 42,42

N – NH4
+ (mg/L) 0,73 1,20 0,2 2,31

N – NO2
- (mg/L) 0,040 0,030 0,01 0,07

N – NO3
- (mg/L) 4,95 6,33 1,31 18,8

Cl- (mg/L) 24,12 24,50 7,8 95

SO4- (mg/L) 12,32 13,98 5,1 30

PO4
-3 (mg/L) 0,31 0,71 0,10 2,02

Pb (mg/L) 0,014 0,010 0,004 0,043

Zn (mg/L) 0,105 0,075 0,031 0,320

Coliformi totali 
(MPN/100 mL)

15 11 0 60

Tabella 5 – Parametri caratteristici riscontrabili in acque piovane (L. Faniz-
zi, 2005).

Introducendo ampiamente, quindi, la pratica della raccolta 

dell’acqua piovana, in un bacino urbano, s’interviene sulla regi-

mazione idrica ripristinando, almeno in parte, il reticolo idrografico 

“naturale” del bacino stesso (P. G. Cannata, 1994), prevenendo 

fenomeni di rischio idraulico (alluvioni) e mettendo in sicurezza da 

situazioni di rischio siccità (desertificazione).

Il dimensionamento del sistema di trattamento 
e raccolta ai sensi delle norme UNI EN 12056-
3:2001 ed E DIN 1989-1:2000-12.
La progettazione del sistema di trattamento e raccolta dell’ac-

qua piovana dipende, sostanzialmente, da due fattori:

•	 �L’apporto netto d’acqua piovana commisurato, cioè, all’in-

tensità di precipitazione, alla superficie ricevente (per tetti 

inclinati, si considera solo la proiezione orizzontale; vedi Figu-

ra 1, L. Fanizzi et Al., 2007) ed al coefficiente di deflusso (c.d. 

coefficiente di perdita idrologica);

•	 �Il fabbisogno d’acqua di servizio, in funzione della tipologia 

d’utenza (qualità), del numero degli utenti (quantità) e del-

la specificità dei servizi d’uso richiesti (vedi Tabelle 6 e 7).

Figura 1 – Proiezione orizzontale di tetto a falde inclinate (s. ricevente).

Tipologia dello scarico
Fabbisogno idrico specifico
(L/anno * utente)

Tazza igienica domestica 8.760,0

Tazza igienica in uffici 4.380,0

Tazza igienica in scuole 2.190,0

Orinatoio 730,0

Lavatrice 3.650,0

Pulizie 730,0

Tabella 6 – Fabbisogno annuo di acqua di servizio.

Tipologia dell’irrigazione
Fabbisogno idrico  

specifico
(L/anno * m2)

Irrigazione orto 60,0

Impianti sportivi (periodo vegetativo) 200,0 

Aree verdi con terreno leggero (giardino) 200,0

Aree verdi con terreno pesante 150,0

Tabella 7 – Fabbisogno annuo di acqua di servizio.       

Per calcolare analiticamente l’apporto di acqua piovana, è 

necessario fare riferimento alle precipitazioni annue espresse in 

“mm” ovvero in “L/m2”. I valori di tali parametri idrologici posso-

no essere richiesti al Servizio Idrografico e Mareografico territo-

rialmente competente (vedi Tabella 9). Il coefficiente di deflusso, 

che rappresenta il rapporto tra il volume della pioggia netta (p. 

effettiva) che raggiunge le superfici captanti in funzione della ti-

pologia e della natura delle aree esposte, è riportato in Tabella 8 

(Norma E DIN 1989-1:2000-12). 

La massima quantità annua d’acqua piovana teoricamente cu-

mulabile, viene calcolata secondo la seguente formula:

VMC = S • I • ϕ

 dove:
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VMC = volume massimo cumulabile [L/anno];

S = sommatoria delle superfici di raccolta delle precipitazioni, mi-

surata orizzontalmente [m2];

I = intensità annua di precipitazione [mm/anno];

ϕ = coefficiente di deflusso [%].

Tipologia e natura delle superfici esposte alla pioggia
Valore del 

coefficiente 
ϕ (%)

Tetti inclinati con tegole, ondulati plastici, fogli plastici o 
metallici;
Tetti piani ricoperti di materiale plastico od in lamiera 
metallica.

90 ÷ 100

Tetti piani con rivestimento in lastre di cemento o simi-
larmente lastricati;
Tetti piani rivestiti in asfalto.

80

Tetti piani con rivestimento in ghiaia 60

Tetti a verde intensivo 50

Tetti a verde estensivo 30

Tabella 8 – Coefficiente di deflusso associato a vari generi di superfici.

Secondo la normativa europea EN 752-41:1997, la portata d’ac-

qua da trattare attraverso l’elemento tecnico dedicato, di sedi-

mentazione (depulviscolatura), è calcolabile tramite la relazione:

Qh = S • i • ϕ

dove, con i soliti simboli:

Qh = portata d’acqua oraria [L/h];

i = intensità oraria di precipitazione, calcolata per un tempo di 

ritorno idrologico di 5 anni [mm/h].

L’intensità delle precipitazioni piovose “i”, dipende principal-

mente dall’analisi delle piogge locali e deve essere adottata in 

conformità ai Regolamenti Regionali. Per il volume totale del se-

dimentatore (c.d. sludge trap), viene considerato il sistema con 

bacino a flusso ascendente, del tipo Emscher (vedi Figura 2; R. 

Gallo, 2007 e Figura 3; ECOACQUE®, 2007). I bacini sprovvisti di ra-

schiatori meccanici dei fanghi, devono avere un fondo con una 

pendenza maggiore od al più uguale al 10 %, per la loro raccol-

ta. Il bacino deve essere progettato in modo che la velocità del 

flusso ascendente sia limitata ad un campo di valori inferiore od 

al più uguale a 2,0 m3/(m2 • h) d’area superficiale, sulla portata 

d’acqua oraria:

21.000
Q

A h

⋅
=

dove:

A = Superficie dello sludge trap [m2].

L’altezza minima fra il fondo del bacino ed il massimo livello 

dell’acqua non deve essere inferiore a 1,50 m. Il valore minimo, 

per la raccolta del fango, comunque non inferiore a 300,00 L, può 

essere stabilito dalla seguente relazione (EN 858-2:2004):

600.3
Q

100V h
s ⋅=

dove:

Vs = Volume dello sludge trap [L].

Per il calcolo del volume del serbatoio di riserva idrica, invece, si 

tiene conto del tempo secco medio ossia della quantità di giorni 

durante i quali si può verificare “assenza” di precipitazioni mete-

oriche (vedi Tabella 9). Tale periodo, è dato dall’espressione (L. 

Fanizzi, 2002):

12
)F365(

TSM
−=

dove:

TSM= Tempo secco medio [d];

F = Frequenza di pioggia, rappresentata dal numero di giorni pio-

vosi in un anno [d].

La determinazione analitica, del volume di riserva è data, infine, 

dalla seguente equazione:

365
V

TV MC
SMR ⋅=

dove:

VR = Volume idrico di riserva [L].

STAZIONI IDROGRAFICHE
QUANTITA’ [mm]

(media 1994-1998)

FREQUENZA 
[gg] (media 
1994-1998)

Genova -Sestri 850,50 67

Firenze-Peretola 768,40 81

Grosseto 582,40 67

Perugia-S. Egidio 783,40 81

Roma-Urbe 577,80 62

Frosinone 1.176,00 93

Napoli-Capodichino 774,70 70

Reggio Calabria 340,50 49

Crotone-Isola C. Rizzuto 742,30 64

Potenza 617,70 83

S. Maria di Leuca 618,10 67

Brindisi 655,60 72

Bari-Palese 482,70 64

Foggia-Amendola 469,60 71

Pescara 533,80 65

Ancona-Falconara 626,00 70

Rimini-Miramare 585,60 71

Bologna-Borgo Panigale 567,20 65

Torino-Caselle 872,00 79

Piacenza-S. Damiano 965,00 77

Milano-Malpensa 898,30 74

Brescia-Ghedi 951,90 85

Venezia-Tessera 619,20 67

Bolzano-Bozen 509,50 58

Vicenza 1.017,60 90

Udine-Rivolto 1.189,90 97
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Trieste 1.068,40 94

Palermo-Punta Raisi 481,50 58

Gela 358,30 47

Catania-Fontanarossa 320,20 39

Alghero-Fertilia 423,30 51

Cagliari-Elmas 321,00 57

Tabella 9 – Precipitazioni per alcune stazioni idrografiche italiane (ISTAT, 
2000).

Figura 2 – Sedimentatore Emscher con pacco lamellare.

Figura 3 – Particolare del pacco lamellare in PVC.

Esemplificazione numerica
Ad esemplificazione di quanto precedentemente definito si ritie-

ne utile riportare, di seguito, un’applicazione numerica, utilizzan-

do il modello fornito dalle norme tecniche già citate. Applicando, 

quindi, gli algoritmi di calcolo al caso di una casa monofamiliare, 

con tetto piano avente 250 m2 di superficie di captazione, inguai-

nato con fogli poliolefinici e lastricato con chianche naturali (pie-

tre calcaree), situata nel bacino idrografico delle murge (città di 

Bari, afflusso annuo I = 482,7 mm ed intensità media oraria, con 

frequenza quinquennale, i = 25 mm/h c.a.), abitata da un nucleo 

composto da 4 persone (due adulti più due bambini) ed avente 

un’area scoperta pertinenzale, a verde, di 200,0 m2, di cui 50,0 m2 

destinati ad orto ed il resto a giardino.

•	 Calcolo dell’area del depulviscolatore:

00,3
000.2

95,025250
000.2
iS

A ≅⋅⋅=⋅⋅= ϕ
 m2

Si adotta, quindi, un pacco lamellare avente un’area di sedi-

mentazione, proiettata, di 5,00 m2.

•	 Calcolo del volume del depulviscolatore:

00,165
600.3

95,025250
100

600.3
Q

100V h
s ≅⋅⋅⋅=⋅=  L

Si adotta, comunque, un volume minimo di 300,00 L.

•	 Calcolo dell’apporto annuo d’acqua piovana:

00,641.11495,070,482250ISVMC ≅⋅⋅=⋅⋅= ϕ  L/anno

•	 Calcolo del fabbisogno annuo d’acqua di servizio:

•	 �Tazza igienica domestica: 

 8.760 L/anno • utenze • 4 utenze  =  35.040 L/anno

•	 �Lavatrice:  

3.650  L/anno • utenze • 4 utenze  =  14.600 L/anno

•	 �Pulizie:  

730 L/anno • utenze •  4 utenze =     2.920 L/anno

•	 �Irrigazione orto: 

 60 L/anno • m2 •       50 m2       =   3.000 L/anno

•	 �Irrigazione giardino: 

 200 L/anno • m2 •    150 m2       =  30.000 L/anno

•	 �Somma dei fabbisogni specifici annui d’acqua di servizio=  

85.560 L/anno

Poiché l’apporto annuo d’acqua piovana (114.641,00 L) è su-

periore al fabbisogno idrico necessario (85.560,00 L) per i calcoli 

successivi, come valore di VMC, si considera quest’ultimo dato. 

•	 Calcolo del volume necessario alla riserva idrica:

00,880.5
365
560.85

12
)64365(

365
V

12
)F365(

V MC
R ≅⋅−=⋅−=

 L

      

La grandezza ottimale della cisterna, da destinare all’accumulo 

dell’acqua piovana è di 6.000 L. Per prevenire condizioni settiche 

e sviluppo di microrganismi, tale volume può essere aerato, con 

diffusori sommersi (per quindici minuti, ogni due ore), tramite di-

spositivo elettrico a timer che dà, l’avvio e lo spegnimento ad un 

piccolo compressore d’aria, capace di erogare, in vasca:
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Aria = 1,5 • VR = 1,5 m3/(h•m3vasca) • 6 m3 = 9 m3/h

La vasca, infine, deve essere dotata di tubazione per l’immissione 

diretta, nel corpo recettore, del troppo pieno. Tale accessorio, a 

forma di sifone ad “U”, evita il riflusso d’eventuali odori provenien-

ti dal sistema fognario; va posto a quota uguale a quella della 

tubazione d’arrivo e deve essere dotato di valvola di non ritorno, 

corredata da filtro, a grata, antintrusione.

 

Note

(1) Il livello di riflusso corrisponde, di norma, al piano stradale (Norme EN 
12056-4:2000 e B2501).
(2) In caso di reintegro con acque reflue trattate, l’unica utilizzazione diretta, 

normalmente consentita, negli edifici ad uso civile, è negli impianti di scarico 
dei servizi igienici (comma 1, art. 3, lettera b, Decreto 12 giugno 2003m n. 
185).
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